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Lo Staio finora non è stato capace di difendere la salute dei cittadini dall'offensiva degli speculatori 

Dopo la carne, il pesce e i liquori: 
nulla si salva dalle fròdi alimentari 

Sulla « polverina » ordinate indagini di labora
torio - Chiuse altre 21 macellerie romane - Le 
indagini dei carabinieri estese anche a Latina 
SI ingrossa In schiera del

le macellerie chiuse d'autO' 
rltà e sale — come era pre
visto — il numero delle de
nunce e dei proi'i'cdimcnfi 
contro l'uso della «poiiteri
no » che ringiovanisce le car
ni. Da stamane, sulle snraoi-
uesche di altri ventuno ne
gozi, appariranno i cartelli 
del Comune: « Chiuso per 
attere posto in rendita carne 
macinata con aggiunta di sol-
Ziri alcalini non consentiti ». 
Questo è l'ultimo provvedi' 
mento del Carnpidoplio; ri
guarda tutti i rivenditori aia 
denunciati in precedenza dal 
carabinieri. Alla lista delle 
denunce dei carabinieri, in
vece, si sono aggiunti i nomi 

I grandi commercianti di pesce congelato 

D a anni con l'acido borico 
ringiovaniscono i gamber i 

Ora sofisticano anche le seppie e i calamari 

Allarme al mercato ìttico per la denuncia di 

Trieste — Diffidati i grossisti della capitale 

Alla sofisticazione delle 
carni si aggiunge ora quella 
del pesce, o almeno si ag
giunge quella di alcune qua
lità di pesce. Il mercato it
tico è in stato di allarme, 
dopo la notizia da Trieste. 
dove vm grossista del luogo 
aveva ricevuto una partita di 
calamari congelati, « tratta
ti > con l'acido borico. De-

La « Genepesca » 
fornì i calamari 
al commerciante 

di Trieste 
TRIESTE. 5. — La « Ge

nepesca » romana è la dit
ta fornitrice dei calamari 
venduti dal commercian
te triestino, poi risultati 
« sbiancati » con acido bo
rico. 

La sentenza che assolve 
Il Donaggio non è ancora 
stata depositata e pertanto 
non si sa ancora se I giu
dici hanno assolto il com
merciante triestino In quan
to non responsabile della 
sofisticazione, oppure se ha 
affermato che il tratta
mento a base di acido bo
rico non sia da considerar
si i l lecito; quest'ultima ipo
tesi, però, appare da esclu
dersi poiché i l Donaggio 
era stato denunciato alla 
Procura, nell'ottobre scor
so, perchè nei campioni 
prelevati dalla partita di 
calamari era stata accerta
ta la presenza di tracce di 
acido borico. 

Interpellato sulla senten
za, un dirigente della Ge
nepesca ha fra l'altro pre
cisato che la partita di 
calamari incriminata era 
stata fornita sì dalla • Ge
nepesca • di Roma, ma era 
di produzione di un'altra 
ditta commerciale che ha 
sede a Milano. 

nunciato dagli ufficiali sani
tari. il grossista triestino è 
stato assolto perché ha po
tuto comprovare che i cala
mari gli erano stati inviati, 
in cassette sigillate, da una 
ditta romana di cui, però, 
non si è conosciuto il nome. 

Ma non sono soltanto i ca
lamari che vengono « ringio
vaniti ». a questo tipo di pe
sce vanno aggiunte le seppie 
e i gamberi. A quanto ci con
sta l'uso dell'acido borico per 
i gamberi è ormai in atto »ia 
anni da parte dei grandi 
commercianti dei luoghi di 
produzione; lo scandalo sta 
nel fatto che sino ad vagì 
nessun sanitario preposto 
alla vigilanza — se si eccet
tua quello triestino — abbia 
individuato mai tali sofisti
cazioni. 

La direzione del mercato 
ittico di Roma ha immedia
tamente svolto indagini per 
accertare se i calamari, in
viati a Trieste, fossero partiti 
dall'interno del mercato. Lo 
accertamento è stato negati
vo, nessuna partita di cala
mari è stata spedita nella 
città giuliana. L'interroga
tivo si pone quindi per i ma
gazzini che — a seguito alla 
liberalizzazione — sono stati 
istituiti fuori dai mercati ge
nerali. 

Ma più dei calamari e cer-j 
to che abbiamo mangiato! 
molto spesso gamberi congc-| 
lati e sofisticati; è un fatto) 
noto a tutti coloro che ope- | 
rano nel settore del poce . l 
ma ignorato dagli ispettori { 
sanitari del Comune 

Ieri, presso la direzione «lei 
mercato ittico, si e svolta miri j 
riunione di emergenza (con-; 
vocata dal direttore) di tutti; 
Irli operatori del mercato e 
del veterinario. E' certo che 
in tale riunione le ditte sono 
state diffidate dal ricevere 
merci che siano sospette di 
sofisticazione e che il vete
rinario è stato invitato a pre

levare campioni di alcune 
qualità di pesci, particolar
mente di calamari, gamberi 
e seppie e ad analizzarli. I 
risultati di tali analisi sa
ranno resi subito noti, nel 
caso che risultassero infra
zioni alle leggi sanitarie; gli 
eventuali responsabili saran
no denunciati. 

Siamo venuti successiva
mente a conoscenza che, ol
tre alla diffida verbale, la di
rezione del mercato ittico ha 
provveduto ad inviare una 
circolare a tutte le ditte che 
operano all'interno del mer
cato ittico. Un grossista ci ha 
fatto leggere tale circolare 
che • abbiamo cosi in . parte 
trascritto. Eccone il conte
nuto: « ... qualora al momen
to dello scarico del pesce in 
arrivo per la vendita, si rav
visasse nel prodotto le carat
teristiche o i segni della so
fisticazione per ottenere un 
maggior stato di freschezza, 
o di prolungamento di con
servazione, le ditte hanno il 
tassativo obbligo di denun
ciare immediatamente il fat
to al sanitario addetto al 
mercato, ai vigili urbani di 
servizio e alla direzione, af
finché il prodotto non sia po
sto in vendita e comunque 
tenuto a disposizione delle 
autorità. Le ditte del mer
cato diano pertanto tempe
stiva comunicazione, di quan
to sopra, ai rispettivi spedi
tori e produttori. Ogni ditta 
è responsabile di tutte le con
seguenze che potrebbero de
rivare dalla trasgressione di 
quanto disposto, rammen
tando che ognuna di esse, ri
sponde direttamente della 
mancata osservanza delle vi
genti leggi e del regolamento 
igienico-sanitario ». 

Anche nel caso delle tre 
qualità di pesci in causa, 
l'uso dell'acido borico viene 
fatto per mantenere le ap
parenze: i gamberi, i cala
mari e le seppie — da tempo 
pescate — si annerirebbero 
presentando un brutto a-
spetto. 

Siamo ben più in là del 
vecchio trucco, assai in uso 
a Napoli (che pure è una 
città marinara) ma dove ac
cade di trovare, nell'arco dei 
mestieri, anche quello di 
< restauratore » di pesci. Un 
mestiere singolare e curioso. 
i cui « ferri » principali sono 
un recipiente di sangue e un 
sottile pennello. Quando i 
commercianti hanno partite 
di pesci un po' cassati, chia
mano il « restauratore » che 
cosparge « artisticamente » il 
sangue attorno agli occhi e 
nelle branchie, divenute più 
che pallide. I pesci pescati 
molti giorni prima, sotto il 
tocco dei «restauratori», riac
quistano un aspetto diverso 
e. all'occhio del profano, ap
paiono come se fossero stati 
pescati poche ore prima. 

t.'na foto del mercato drl pesce durante il tradizionale - r o l l i o » . Chi puii dirci se s iamo 
stati salval i dall 'acido b o r i c o ? 

di altri tre commercianti: 
Roberto Gironi, i»in Eiiderfd, 
il. 10; Alberto Morosi, t'fa 
Francesco Saverio Nitti, 27, 
e Mario Valuzzi, piazza Me
nenio Aorlppa. 

//i tre giorni, le indagini 
hanno fatto progressi rapi
dissimi, e non solo a Roma. 
Scoperte clamorose sull'uso 
della e polverina» sono sta
te fatte anche a Milano, a 
Napoli, a Pescara, a Pisa. Il 
traffico era molto esteso e 
mai, prima di oggi, un solo 
ufficio dei molti del nostro 
arretrato • sistema di tutela 
degli alimenti e della salute 
pubblica era riuscito a col
pire seriamente la comples
sa rete di distribuzione. Do
po le notizie sui primi prov
vedimenti, la vendita delle 
carni è calata, a Roma, del 
({tuiranta per cento; ma an
che negli altri centri del La
zio si sono registrate dimi
nuzioni molto forti dei con
sumi. Aliene cpii, del resto, e 
in particolare a Latina, si 
stanno estendendo le inda
gini 

Appena la lenta macchina 
dei controlli si è messa in 
moto, i primi — e per ora an
elli" i soli — ad essere col
piti sono stati i proprietari 
delle macellerie. l'< ultimo 
anello» della catena: era più 
facile. Molti di coloro clic 
sono stati denunciati si sono 
difesi dicendo che i campio
ni prelci'ufi nelle loro macel
lerie erano già stati « tratta
ti » in precedenza, durante 
una dello tante soste della 
carne prima di qiunqere sul 
bancone di rendita (il panile 
Ottavio Pollinici, per esem
pio. proprietario di una del
ie macellerie che oggi chiu
deranno i battenti, ha detto 
che la « polverina » gli è 
stata trovata soltanto in una 
rassetta di attrezzi che egli 
arerà comprato da un col
lega). E' difficile, a questo 
punto, conoscere, tutta la ve
rità. E' probabile d ie molti 
dei macellai colpiti abbiano 
raaione. Più dell'80 per cento 
delle carni consumate a Ito 
ma provengono da altre pro
vince: 

Gli stessi macellai confer
mano che l'uso della « pol
verina » — che costava tre
mila lire al chilo — era quasi 
oeneralt». A'ella categoria si è 
andata diffondendo in questi 
giorni, anzi, una sorta di pa
rola d'ordine: « A b b i a m o 
rinniouanito tutti le carni, 
chiudete anche i nostri ne
gozi ». In fondo, si trat
ta di un modo per dire 
che la colpa più grave non è 
loro, ma è di coloro che han
no permesso il traffico senza 
interreiiire. S u i volantini 
pubblicitari del < Boris » era 
scritto: « L'uso di questi pre
parati e consentito dalle vì
genti leggi (legge 29 gennaio 
1952) ». La disposizione cita
ta dai fabbricanti della « pol
verina », però, riguardava 
soltanto il nitrato di sodio, 
e non il solfito. A parte que-
*fo. la legge itatiana vieta ri-
gomsamente gli additivi chi
mici per le carni fresche: 

Clic'l'aggiunta di «polve
rine » alla carne costituisca 
una frode alimentare, non vi 
è alcun dubbio. La domanda 
che molti si pongono è ora: 
il < lìnvis » può avere con-
seguenze dannose sull'orga

nismo umano? In questo 
raso l commercianti denun
ciati correrebbero il rischio 
di cadere sotto i rigori del
l'artìcolo 440 del Codice pe
nale, che riguarda l'attentato 
alla salute pubblica e pre
vede pene motto severe (da 
tre a dieci anni). Il quesito. 
a quel che sappiamo, è sfa
to posto dalla Procura della 
Repubblica, ni direttore del
l'Istituto di farmacologia e 
fossicolopia dell ' Università. 
Le analisi sul preparato 
avranno la durata di un me
se circa. Si tratterà, prima 
di tutto, di stabilire se il 
« Bovis » d composto soltanto 
da solfito di sorilo; poi si pro
cederà alle varie inriapliii 
snpli effetti del prodotto sui 
vari organi. I pareri, a que
sto proposito, sono assai di
scordi. Ce chi ricorda che il 
solfito è usato largamente 
per gii scatolami e nei pro
cessi di vinificazione. Altri 
osservano, tuttavia, che il 
solfito è un prodotto insta
bile — che blocca i processi 
di ossidazione (annerimento 
delle carni) — ,• come tali 
tende a trasformarsi in sol
fato di sodio: il comune -sa
le inglese*, conosciuto da 
tutti. Come minimo, quindi, 
si tratta di una sostanza pur 
gativa. 

Che per ora si sia colpito 
solo in basso, è dimostrato 
dal fatto che si parla quasi 
eseliisivameufe di frodi con 
la • polverina ». mentre alcu
ni grossisti e forti importa 
tori di carni it.suHO ri| reoola 
sistemi molto più raffinati 
per ringiovanirà i <tagli » e 
per mutare la vacca in vitel
lone. lino di questi è costi
tuito dai buoni di acqua os
sigenata. Altri rimangono 
sconosciuti. Si sa soltanto che 
il « vitellone » foraneo, che 
cioè" proviene da altre città, 
preseutq un colore roseo uni
forme, mentre è abbastanza 
noto che anche le bestie del
la stessa età hanno spesso 
colori molta diversi. 

Le macellerie 
chiuse oggi 

Marroni Augusto, banco di 
vendita al mercato coperto 
di via Magnagrecia: Lanini 
Carlo, via Valsesla n. 13 e 
banco di vendita al mercato 
di via Val Melalna; Stocchi 
Ferruccio, salita Poggio San 
Lorenzo e banco di vendita 
al mercato rionale di via 
Marsala; Stocchi Renato, 
viale Eritrea n. 64; Manoc-
chio Luigi, via Emanuele Fi
liberto n. 8: Panunzl Otta
vio, via Monza n. 28; Saccuc-
ci Mario, via Nicola Zabaglla 
n. 20; Ferr i Vittorio (titola
re Timo Ettore) via Assisi 
n. 128; Patrignani Valerla-
no, via Vodice n. 11; Vita 
Romeo, via Fonteiana n. 27; 
Filippini Alvaro, via Aosta 
n. 59; Luchettl Aurelio, via 
Trionfale n. 11537: Gaucci De-
cio, via Pereira n. 160: Gnes-
sl Angela, via Pietro Caval
lini n. 28; Cavanlglia Virgi
lio, via Montesanto n. 2-À; 
Montefoschl Renzo (titolare 
Pietrapertosa Seraflna) via 
Francesco Catel n. 9; Gironi 
Roberto, via Enderta n. 8; 
Moresl Alberto (titolare Lu
ciani Margherita) via Fran
cesco Saverio Nitti n. 27; Al
tissimi Armanda, viale Gu
glielmo Marconi n. 276; Vnt-
(a Bruno, viale Dei Giuliani 
n. 16; Valluzzi Mario, via No-
mentana n. 472. 

Buoi ingrassati 
con i farmaci 

La denuncia presentata da veterinari milanesi 
Gravi conseguenze per il fegato e i bambini 

MILANO. 5. — Un nuovo 
grave Scandalo, dopo quel
li delle sofisticazioni delle 
carni, del pane e di nume
rosi altr i generi, è venuto 
alla luce. 

Alcuni veterinari, hanno, 
Infatt i , denunciato all'ufficio 
di igiene e sanità della Uni
versità di Milano, che vitel l i 
e buoi, specie della Bassa mi
lanese, vengono trattat i du
rante Il periodo precedente 
la macellazione, con farmaci 
derivanti dal metllt louraclle, 
noto per la sua proprietà an
titiroidea. 

Il trattamento provo
ca un notevole ingrassamen
to artif iciale degli animali , 
e, sull'uomo, deleterie In
fluenze tossiche, specie sul 
fegato e sulle ghiandole sur-
renali, nonché l'arresto del
lo sviluppo, e notevoli di» 

sfunzlonl della tiroide nel 
bambini. 

Il trattamento dei bovini 
solitamente viene Iniziato 
una ventina di giorni prima 
della macellazione e si pro
trae sino al momento della 
morte degli animali , < dato 
che l'effetto dell'ingrassa
mento cosi provocato è di 
breve durata. 

Allo scopo di reprimere 
detta torma di sofisticazione, 
sono stati Informati, In se
guito alla denuncia del vete
r inari , gì' organi di control
lo e gli istituti di igiene pro
vinciali e comunali, affin
ché provvedano al preleva
mento di campioni di carne 
subito dopo la macellazione' 
onde accertare se gli ani
mali macellati abbiano su
bito trattamenti particolari 
non conformi alle norma sa
nitarie prescritte. 

Due laboratori clandestini 
scoperti .dalla Finanza 

Johnny Walker 
fabbricato in casa 

Anche il wisky ò contraf
fatto. Migliaia di bottiglie del 
famoso liquore scozzese e di 
cognac spacciati per france
si o spagnoli sono preparate 
a pochi passi dalla stazione 
Termini. Due laboratori clan
destini sono stati scoperti 
dalla Guardia di finanza: gli 
investigatori hanno seque
strato quintali di recipienti, 
ettolitri di sostanze per colo
rare e aromatizzare l'alcool 
e decine di migliaia di eti
chette false da incollare sulle 
bottiglie da spacciare, poi, 
come « .lojinnie Walker », 
« Courvoisier » e « Funda-
dor » originale. Sei persone 
sono state denunciate alla 
Procura della Repubblica 
per truffa, uso di segni di
stintivi di prodotti industria-

Dilaga in tutto il paese lo scandalo delle sofisticazioni 

Due€enio macellai denunciali a. Napoli 
Crasso di balena nel nane di Milano ? 

Un bolognese il « grossista » fornitore del « Jiovis » al commerciante pesarese tratto 
in arresto — Iniziativa parlamentare dei senatori comunisti e dei deputati socialisti 

Acido borico 
sul pesce 

a Pescara? 
PESCARA. 5. — Anche 

nel commercio del pesce 
della nostra città si sareb
bero verificate sofisticazio
ni all'acido borico. L'allar
me tra 1 consumatori è vi
vissimo, l'opinione pubbli
ca — dopo l'intervento dei 
sanitari nel settore delle 
carni — reclama rigorosi 
accertamenti nel settore it
tico. 

Del resto è noto che espor
tazione ed importazione di 
pesci si intrecciano; non è 
escluso che l'uso dell'acido 
borico sia fatto su alcuni 
t ipi di pesce, particolar
mente quello congelato, 
proveniente da altre parti 
d'Italia e anche dall'estero. 

Notizie di sofisticazioni e 
denunce vengono segnalate 
un po' da tutti i centri 
d'Italia. 

200 macellai sono stati 
denunciati a Napoli per l'uso 
di sosxanze chimiche non con 
sentite dalle norme sull'igie
ne. Su 240 campioni di carne 
sottoposti all'esame del labo 
ratorio di igiene. 143 risulta
rono - trattati » con sostanze 
chimiche. Le sostanze più 
usate dai macellai napoletani 
per « tingere » la carne sono 
state il bisolfito o il metabi-
solfito di sodio o di potassio. 

ET risultato inoltre che, nei 
primi mesi del 1962. 184 per 
cento delle carni sottoposte 
ad esame a Napoli e risulta
to trattato con additivi chi
mici. 

A Milano, dopo la denuncia 
di una ditta di Riccione pro
duttrice di iposolfiti, è scop
pialo lo scandalo del pane. 
E* in corso, infatti, una in
chiesta ordinata dall'asses
sore all'annona. Si vogliono 
colpire le frodi consistenti 
nel cuocere il pane mante
nendogli un grado di umidi
tà al di sopra del 26 per cen
to e nell'c imbiancamento » 
della mollica ottenuto con 
additivi chimici. E' stato ac
certato, peraltro, che le so

fisticazioni si estendono an-fha chiesto la libertà provvi 
che ai tipi di pane < di lus
so ». 

Molti di questi preparati 
per condire il pane sono spes
so ricavati da grassi non com
mestibili. debitamente raffi
nati e posti in vendita a un 
prezzo assai inferiore agli al 
tri (il grasso di balena, ad 
e s e m p i o ) . 

A Rieti 8 macellerie sono 
state denunciate ieri. Nel 
corso delle indagini j cara
binieri hanno sequestrato ma
nifestini reclamistici e pac
chetti di « Bovis ». 

A Pescara tre macellerie 
sono state chiuse per un me
se. Come al solito i proprie
tari ringiovanivano la carne 
con il solfito di sodio. Anche 
a Civitanova Marche il sol
fito è all'ordine del giorno. 
Due macellai sono stati de
feriti all'autorità giudiziaria. 
Si tratta dei signori Elio 
Evangelisti e Cirio Calzetti. 
che gestiscono due avviati 
negozi nel centro cittadino 
Durante un sopralluogo nel
le due macellerie e stato se
questrato un notevole quan
titativo di « Bovis » messo in 
circolazione dal commercian
te pesarese Dante Tachilei, 
recentemente arrestato e per 
il quale l'avvocato difensore 

oria. Frattanto sj e appreso 
che il Tachilei era rifornito di 
« Bovis » da un « grossista » 
bolognese, identificato e de
nunciato. Si tratta di Edmon. 
do Curin.i di 58 anni, nella 
cui abitazione In via del Ma
scherino è stato requestrato 
un ingente quantitativo di 
bustine contenenti polveri di 
colore bianco, denominate 
«Raviveur» in pacchi, oltre 
a sacchi di tela di juta con
tenenti un'altra polvere di co
lore rosa. Nel corso della per-

Dagli accertamenti e cmer. 
so che il C'urina approntava 
e confezionava da solo le pol
veri. La sua attività risale al 
1959. Egli h a stampato opu
scoli pubblicitari del suo pro
dotto. 

Dalla scoperta del Curina, 
come da un comunicato emes. 
so ieri dal servizio centrale 
per la repressione delle frodi 
alimentari, emerge il comple
to disinteresse del servizio 
stesso per quello che accade
va nel settore delle carni. 

Nel comunicato si informa 
che durante il 1961, sono sta
ti effettuati oltre 60.000 so
pralluoghi che hanno porta
to a novemila denunce per 
vendita di merce sofisticata o 
non conforme alle disposizio

ni di legge. Dal dettaglio dei 
sopralluoghi effettuati non ri
sulta che le macellerie siano 
state oggetto di un solo con
trollo. C'è tutto: il vino, l'ace
to, l'olio, i formaggi, il burro, 
ma le carni sono assenti. 

Di fronte all'inerzia degli 
organi centrali» più che op
portuna appare l'iniziativa 
presa da un gruppo di sena
tori comunisti (Mammucari, 
Galloni Balboni. Minio, Scot
ti e Valenzi) 1 quali hanno in
terrogato il ministro della Sa
nità per sapere quali prov
vedimenti intenda prendere o 
abbia già preso il governo 
per porre fine alla sistemati* 
ca frode cui sono sottoposti i 
consumatori e alla continua 
minaccia alla salute 

Una analoga iniziativa e 
stata presa anche dai socia
listi. 

Per finire, da alcune cifre 
fornite dal ministero della 
Agricoltura risulta che nel 
1961 sono aumentate le de-
nuncie per le sofisticazioni 
degli aceti nella misura del 
41,46 per cento e del 18,63 
per cento quelle relative ai 
vini. Per il burro le denun
cio sono aumentate del 18.76 
per cento. Del 32,75 per cento 
per la detenzione di sostanze 
sofisticanti, 

•ti--

? -I 

i. 

, . - • JU'^V IMPORTANTISSIMO 
" ' * ^ — ^ ^ — » p ^ — 

PER I SALtJMIEm 
CotMMCVl» Il tftJÓVB 

•otrn 
•so, « N n . ' \ 

»wi -biniti, 

-V MODO sU ma T 

.:s.-, • 

ìb » < 

1»rr*. r*A|«» rft» w»i-B», Mt-~to* M » •«' 
V ffrsarM. - i*»\ IH . iwfcMi. ^ i «a, „ ^ ^ „ ^ , , U | , J 
b « I P * * * * * *T-IU i,^m^^ • M * ^ , , hirfa rfnnrs A r a 

»«,.t«rt.^i™ 44 ayrr* a ******* I M I , M m b . 

>. 

k» va» 

i l p»ri»fe 41 « f c l . r t • « • ( ^ • M H « H , .„ . * , ,„ 4 * t , IBM 

D»»« ti prf•-•••«•• r«cu, nhMl «vili «*«.} 
• tir CMI I Ì m i krlk lt»w rum* 

M O V A t E t l | 

, t.'mm m «»-.<l , ip IMI » 

i r / 

m* O H . . . 

4>M «Ma u i 
le i »••« 

ììf 
« » "i > **>+1 '•<..... 

- ^ i . i 

«, . * * ! ? * * * « J ? ° V l 

Ecco ano del tanti manifestini s4»«p»tl e- 4lffmt per recla-
minare lo famigerate pelverlna. eli* orsMt • * tara** fatta 

l'Iteli* 

li contraffatti, fabbrienzionc 
di liquori senzn licenia e 
contrabbando aggravalo. La 
pena prevista per \ primi due 
reati è fino n tre anni di re
clusione. 

I nomi dei responsabili non 
sono stati comunicati perchè 
l'inchiesta non è ancora con
clusa. Essa, anzi, e appena 
iniziata e anche ieri decine 
di uomini del comando di via 
dell'Olmata hanno continua
to le ricerche. Un centinaio 
di accertamenti sono stati 
compiuti anche in grossi bar 
del centro e in alcuni «night» 
di via Veneto dove varreb
bero spacciati per originali i 
liquori fabbricati in pieno 
centro di Roma. 

I sospetti della Finanza 
sono cominciati tre mesi or 
sono quando si scoprivano 
sul mercato diverse bottiglie 
di wisky e cognac e ie . se 
non presentavano evidenti 
segni di contraffazione, era
no tuttavia mancanti del re
golare contrassegno di Stato 
attestante la loro legittima 
importazione. Le indagini so
no iniziate per scoprire i con
trabbandieri ma proprio in 
questi giorni gli investigato
ri sono riusciti a piombare 
nei due laboratori clandesti
ni organizzati in due .«c-snti-
mti diversi, nei pressi della 
stazione. I finanzieri hanno 
sorpreso in p'ena attività le 
persone sospettate e dopo un 
accurato sopralluogo hanno 
sequestrato, oltre a tutt» le 
attrezzature, centinaia e cen
tinaia di bottiglie 

Tutti i recipienti adoperati 
per confezionare i vari pro
dotti erano originali recupe
rati vuoti presso bar cittadi
ni e le etichette applicate 
sulle bottiglie Jopo it nuovo 
confezionamento erano false. 
Il liquido con il quale si 
riempivano eri costituito àx 
una miscela ottenuta in con
dizioni igieniche intollerabi
li. Il « liquore » veniva otte
nuto mediante l'imp.'ogo di 
alcool, acqua, «ostanz»» colo
ranti. essenze e. in minimi 
percentuale, acque-viti ori
ginali delle marche indispen
sabili per dare alla miscela 
l'aroma dra'.teristicD dei 
prodotti iù contraffare e 
contrabbanda'e 

La Finanza r-a sequestrata 
anche alcun- bottiglia nei 
bar del cantre. Su esse le 
etichette J?*eriorate etano 
già state *:oi*itiiì'.e con aitre 
contraffate. Queste nìume, 
però, oltn% a n-.n essere per* 
fette soprattutto nella s^un-
pa male imitata, avevano co
lori facilmente ascosate l i 
specie passando «ull» *toaw 
un semplice Danno bagnalo, 
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